Eno Mucchiutti, ex deportato  politico triestino, 

racconta la sua terribile esperienza 

Aveva solo 25 anni quando fu imprigionato,  più di sessantacinque anni fa, ma riesce ancora oggi a raccontare la sua storia nei minimi dettagli, lasciando tutti senza fiato ed emozionando gente di ogni età.                                                                                                                                                    

Eno, prigioniero numero 98748, fu spostato in quattro campi di sterminio diversi, Dachau,Mauthausen,Melk ed Ebensee, e costretto ogni volta a fare lavori pesantissimi per sedici ore al giorno. Obbligato a patire la fame e il freddo atroce, rischiò ogni giorno di morire. Tuttavia non perdette mai le forze e la speranza della liberazione, e non pensò di uccidersi. Eno non voleva morire lì, in quelle condizioni, in mano a quelle persone che lui definisce ancora oggi “belve umane”. All’interno del campo fu testimone del suo stesso cambiamento, sia psicologico che fisico: si accorse di diventare sempre più egoista,  probabilmente perché,  costretto dagli eventi, non riuscì più ad aiutare la gente. Ad un certo punto pensava solo a sé stesso e a tutto quello che poteva servirgli per sopravvivere in quel luogo. Capì di avere un’ancora di salvezza quando incontrò Fellner, un uomo ungherese che lo accompagnerà durante tutti gli undici mesi che trascorrerà nei vari campi. Quest’ultimo lo aiuterà a trovare occupazioni meno pesanti, lo soccorrerà quando starà male e quando avrà fame, riuscirà perfino a farlo cantare per i tedeschi, amanti della musica lirica italiana. Cosi Eno potè salvarsi, grazie alla sua splendida voce e grazie a tutte quelle persone che lo hanno sostenuto ed aiutato nei momenti più difficili. Dopo undici mesi, con l’arrivo dei Russi, lascia i campi di sterminio e riesce finalmente ad abbracciare la madre e tutta la sua famiglia che lo considerava ormai morto. Ed è a questo punto del racconto che Eno si emoziona profondamente, incita tutti i giovani presenti all’incontro a continuare a studiare per evitare che l’umanità possa commettere nuovamente questi crimini atroci. Al termine tutti si cercarono di procurarsi un autografo o una semplice stretta di mano con quest’uomo straordinario che è riuscito ad entrare nei cuori di tutti. 
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